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sul Rally 
di Sanremo 

SANREMO — Per la prima 
volta il rally automobilistico 
di Sanremo sarà il soggetto di 
un film per la tv. Durante la 
28* edizione (che si svolgerà 
dal 12 al 18 ottobre prossimi) 
verrà girato un serial televisi» 
vo in 13 puntate, intitolato 
«Rally». Protagonista sarà 
Giuliano Gemma, la regia sa* 
rà di Sergio Martino. Prodotto 
dal consorzio delle tv europee 
(cui aderiscono anche Pran* 
eia. Gran Bretagna, Austria, 
Svizzera e Rft) «Rally» andrà 
in onda su Raiuno, in prima 
serata, la domenica. 

Nel '53 Palazzeschi dedicò un libro alla Capitale. Oggi Garzanti 
lo ristampa e si scopre una «lettura» della città ancora attuale 

Roma spettacolo 
PALAZZESCHI è mor

to dodici anni fa-
Qualche anno prima 
venne portato da un 
gruppo di amici — 

giovani estimatori di quel 
grande vecchio — al Piper. Si 
divertì molto. Disse che a Ro
ma un luogo come quello ci 
stava bene. Insieme a piazza 
San Pietro e alla sua zona ado
rata (più tardi avremmo sosti
tuito alla zona la parola terri
torio): Pantheon, teatro Valle, 
Campo dei Fiori. 

A Roma e a quel popolo che 
•non è pigro come si dice né 
indifferente come si può cre
dere, però non ha mai fretta, il 
vivere affannato lo trova ri
provevole, ama gustare la vi
ta con calma, e in questo è un 
raffinatissimo signore», Pa
lazzeschi aveva dedicato un li
bro. Quel Roma che, uscito la 
prima volta nel '53, viene ora 
stampato dall'editore Garzan
ti (lire 14.000). 

Roma non ebbe successa O 
almeno stinse rapidamente 
nella memoria dei lettori. 
D'altronde, era passata appe
na l'ondata neorealista. Per i 
critici il libro apparteneva al
la produzione «riprovevole» di 
Palazzeschi. Finita la leggia
dria clownesca, la maschera 
metafisica, la smorfia piran
delliana, lo scrittore veniva 
rimproverato di muoversi nel 
clima sciroccoso del cattolice
simo. Di un cattolicesimo mo
derato. L'autore delle Sorelle 
Materassi, l'inventore dell'uo
mo di fumo, aveva optato per 
il ritorno all'ordine. 

Non era vero. Almeno non 
mi sembra fosse vero per /to
ma in cui resta il suo guizza E 
la deformazione ironica che si 
trasforma in argine contro la 
drammaticità della storia. 
Resta l'altalena fra eternità 
(della fede) e normalità (del 
quotidiano); fra normatività 
(dei principi) e precario equili
brio, vicino forse all'indiffe
renza, che solo può reggere al
le tragedie, alla guerra, alle 
macerie. Un equilibrio che i 
romani conoscono bene. 

Il romanzo si svolge dunque 
fra Campo dei Fiori, via di 
Monserrato e via dei Banchi 
Vecchi. «Dal fianco di Palazzo 
Farnese fino a Santa Lucia si 
snoda in movimento di biscia 
una via povera e angusta da 
cui la ricchezza è fuggita. I 
suoi palazzi mostrano nella 
faccia l'austerità malinconica 
della nobiltà decaduta». Sotto
posti, come sono, allo scorrere 
del tempo. E delle notizie, che 
il tempo scandiscono crudel
mente. «Disastri aerei, terre
stri e marittimi, incendi, fu
ghe di gas, scoppio di polverie
re, crollo di edilizi, fatti di 
sangue e crimini d'inaudita 
quanto attesa ferocia». Una 
moglie uccide il marito a re
volverate a Corso Vittorio! 

— Grida l'uomo che di
spensa l'edizione notturna del 
giornale. La voce s'è fatta cal
da, si espande come quella 
d'una campana. 

— Bene! — Risponde 

Lo scrittore Aldo Palazzeschi. In erto, la fontane di via Giulie, 
una delle strade care all'autore di cRoma» 

vecchia che stringendo al pet
to con la grazia di un giglio la 
bottiglia del latte attraversa 
la via: — vuol dire che se la 
meritava — aggiunge convin
ta. 

— È una paracela fija de 
na mignotta—D. giornalaio si 
ferma indignato erigendo la 
persona sgangherata: — una 
zòccola. 

Dove zòccola porta l'accen
to affinché si stagli, luminosa, 
nel cielo della lingua palazze-
schiana. Cielo terso e brillan
te. Come quello romana Un 
cielo che aveva visto muover
si anche sua Eccellenza 0 
Principe Filippo di Santo Ste
fano, Cameriere segreto del 
papa. Benché rare siano nel 
1943, anno di inizio del roman
zo, le sue passeggiate. Vive 
rinchiuso nel palazzo di via 
Monserrato. Anacoreta, ha 
scelto un'esistenza da povera 
Facendo di necessità virtù. 
Ogni Unto raggiunge la chie
sa di Santa Lucia al Banchi 
Vecchi, dove ancora adesso ai 
celebra la patrona della vista 
fra un arrancare di ciechi • 
sfolgorare di ceri Accanto a 
questa figura, di altezza un» 
prestionante, arranca un omi
no rotondo: Checco, U servito
re. Don Chisciotte e Saacno 

Panza, romani de Roma. Fi
gure nere indispensabili una 
all'altra. D Principe ha biso
gno di «vedere» attraverso gli 
occhi di Checco; Checco si fa 
tramite tra il Principe e il po
pola Che è poi uno dei prota
gonisti di Roma. 

«Non è fatto per 0 dramma 
e nessun popolo può vantare 
una storia altrettanto dram
matica, nemmeno il popolo 
d'Israele. Il tarlo della curio
sità non lo rode e tanto meno 
di una curiosità morbosa, ama 
ingrandire le cose belle e co
mode, non quelle brutte e di
sagiose. La vita gli piace ed è 
felice di esistere. Non conosce 
fanatismi, non è estremista in 
nessun caso e giudica fanta
smi e estremismi cose incivili 
e di cattivo gusta Pia le cose 
son grosse e pia le vede picci
ne perché mette in azione le 
proprie energie, le resisten
ze.-». 

D'altronde, 11 patto fra ari
stocrazia «nera» • popolo do
ro, segretamente, per secoli. 
E per mcoUlMustiM, l Co
lonna, BOB foreno poi cosi di
stanti da chi abita va a via dei 
CapptUari o a vicolo dal Oo-

Ma allora, te quegli Malia 
certezze del Principe doveva

no scontrarsi con la strada 
della «modernità» imboccata 
dai figli- La primogenita ha 
preso il velo diventando Ma
dre Badessa. L'ha deciso in 
odio alla vita. La principessa 
Elisabetta di Santo Stefano, 
maritata al principe Gugliel
mo Scuccarelli di Napoli, ha 
formato con lui «una cosa uni
ca, eccezionale, straordinaria, 
pittoresca, fantastica». Cioè 
una coppia a delinquere. «Sen
za possedere un centesimo se
guitavano da quasi vent'anni 
imperturbabili e indisturbati, 
quella che per tanti può sem
brare la cosa inaccessibile, 
impossibile, assurda: senza 
possedere un centesimo spen
dere denaro in quantità illimi
tata. A due persone di origine 
autentica, così belle, allegre, 
eleganti, la ricchezza era do
vuta; era la ricchezza che an
dava a costituirsi umilmente». 
Aggiunge, Palazzeschi, penso
so: «Insondabili misteri e pro
digi di questa inesauribile vi
ta». 

Il terzogenito del Principe, 
Gherardo, duca di Rovi, ha in
vece deciso di sposare la dan
zatrice siriana Magda. È un 
magnaccia di classe, Gherar
do. Che rivendica, contro il pa
dre e le sue concezioni tutte 
legate allo spirito, una esi
stenza concreta, materiale, 
modesta. Infine Norina, salva
ta da un matrimonio borghe
se: costruttori edili, di quella 
stirpe che tanti segni avrebbe 
lasciato a Roma. I costruttori 
«da vent'anni ciccano per otte-
aere un titolo di nobiltà e in
tanto si sono comprati la prin
cipessa». Ma Norina non è feli
ce. Si butterà nell'adulterio 
per rispondere alle infedeltà 
del marita Anche lei, come 
Gherardo, riversando la pro
pria disperazione sul padre. 
Parlano due lingue diverse, 
ormai, il Principe e i suoi figli 

Mutare, anzi, precipitare, 
degli eventi. Nel libro sono ab
bracciati gli anni fra il '43 e A 
*50. Nel 1943, «da tre anni Ro
ma viveva le sue notti nelle 
tenebre. Da tre anni i cittadini 
udivano fischiare, a scadenze 
varie ma che aspiravano sem
pre meglio al regolamento, le 
sirene d'allarme». Nel *50 il 
Principe muore. Pio XII ha 
appena proclamato — è l'An
no Santo — il dogma dell'as
sunzione della Madonna. 
Checco godrà anche lui di una 
curiosa assunzione. Prima di 
vestire il saio francescano, sa
liti i 124 gradini dell'Ara Coe-
li, getterà uno sguardo sulla 
città «Per comprenderla in un 
abbraccio: Roma, Roma, Ro
ma, Roma: giovane e decrepi
ta, povera e miliardaria, iaU-
ma e spampanata, angusta e 
infinita» è D distesa, che fa, 
pigramente, spettacola An
che per chi — sulla stampa 
estiva dell'estate 1M8 — qae-
sto spettacolo lo guarda. E lo 
deplora. Ma sicuramente gli 
mancano gli occhi acati di Pa-

Lttttfr fotoni 

ROMA — Alessandro Bina-
relll ha scritto una storia, 
Un •teledipendente», ad
dormentatosi dinanzi al vi
deo acceso, si ritrova, In so
gno (?), a vivere, con la sua 
attrice preferita, ogni sorta 
d'avventure ambientate 
negli scenari, e con accanto 
l personaggi del più popola
ri film e telefilm. La sua 
unica arma per difendersi 
dagli Immancabili •cattivi» 
è un •Telecomando*. E que
sto è anche II titolo del suo 
•soggetto per 11 cinema* che 
in quanto tale ha vinto, 
qualche mese fa, Il premio 
indetto dalla rivista Ciak. 
Alla segreteria del giornale 
di soggetti ne erano perve
nuti circa un miglialo, in 
gran parte però, data la po
polarità del concorso, frut
to di un generoso dilettan
tismo. Igiochi che contano, 
si fa per dire, per le molte 
centinaia di aspiranti sog
gettisti e sceneggiatori di 
cinema italiani, si sono fat
ti Invece In primavera Inol
trata, concentrati, per una 
singolare coincidenza, nel
l'ultima settimana del me
se di maggio. 

Il tpremlo Cinema De
mocratico», indetto dalla 
omonima cooperativa, ha 
celebrato dunque la sua se
conda edizione. Una giuria 
di 11 fra sceneggiatori, re
gisti e produttori ha eletto 
•miglior soggetto origina
le», tra i 70presentati da ex 
allievi del corsi di sceneg
giatura che per conto della 
cooperativa conducono an
nualmente Ugo Pirro e Lu
cio Battistrada, «La terra 
promessa» di Piero Trava
gliai. Una do/ente, ma non 
cupa, storia di terrorismo 
(quello però internazionale 
innescato dal fanatismo 
palestinese e dai servizi se-
f reti israeliani) cui è anda-

9, in premio, un assegno 
da un milione di lire e l'au
gurio di una gloria (cine
matografica) prossima 
ventura. Alcuni giorni do
po, all'Isola della Maddale
na, secondo appuntamento 
con 11 premio Intitolato a 
Franco Sollnas. Qui una 
giuria presieduta da Fran
co Cristaldi ha esaminato 
212 •sceneggiature inedite» 
per premiarne due ex-ae-

2uo: Sott'acqua* un giallo 
scentrato sulla figura di 

un giornalista scritto da 
Francesca Archibugi, Glo
ria Maiatesta, Claudia Sba-
Tigla, e Rebus, che Massi
mo Guglielmi, Sergio Vec
chio e Antonio fkbucchl 
hanno tratto da un raccon
to di quesVultlmo. Meno 
avaro di «Cinema Demo
cratico», e forte dell'appog
gio finanziarlo della Regio-

Indagine Rai: 
«Spot» è 

il migliore 
MILANO — «Spot» è piaciuto 
ai telespettatori più di «Linea 
diretta». L'indagine sui due 
>rogrammi tv ideati e condot-
i da Enzo Bìagi è stato com

missionata dalla Rai all'istitu
to Cirm di Milano per valutare 
l'impatto sul pubblico delle 
due trasmissioni; «Spot» è sta
to preferito perché «educativo, 
impegnativo, coinvolgente», 
mentir «Linea diretta» è stato 
giudicato troppo incentrato 
sulle interviste e «troppo bre
ve». Il prossimo programma di 
Biagi (da febbraio) sarà «Il ca
so». 

I concorsi per sceneggiatori sono in aumento 
E i copioni sono sempre migliori. Sta nascendo una 

nuova «generazione» di scrittori per il cinema? 

Scrivi 
il tuo film 
ne Sardegna, il •Sollnas» al 
due vincitori ha assegnato 
25 milioni ed un Interes
sante Incentivo: l'impegno 
da parte della Banca Nazio
nale del Lavoro (testimo
niato dalla presenza In giu
ria dell'avvocato Gian Ma
rio Feletti) a finanziare con 
crediti agevolati quel pro
duttori o distributori inte
ressati alla realizzazione 
del film. Incentivo destina
to, torse, a non andare spre
cato se è vero che dietro Re
bus già muove un progetto 
produttivo di Roberto Clc-
cutto e anche Sott'acqua 
sembra vanti consistenti 
accordi In tal senso. 

Più del Sollnas è riuscito 
a fare soltanto 11pubbliclz-
zatlsslmo •Premio Opera 
Prima Cinematografica» 
Indetto da Salire e 1 cui 
termini di partecipazione 
sono scaduti lo scorso SO 

maggio. La migliore sce
neggiatura originale fra 
quelle pervenute (accom
pagnata anche dall'Indica
zione dell'eventuale regi
sta) sarà Infatti non pre
miata, ma direttamente 
realizzata dalla Rai che ha 
stanziato in tal senso un 
contributo massimo di 250 
milioni dt lire (che com
prende l'acquisto della sce
neggiatura secondo tariffe 
prestabilite) oltre a mettere 
a disposizione 1 suoi studi e 
J mezzi dJ ripresa. Fra 1 giu
rati, anche Gian Luigi Ron
di che farà sì che la procla
mazione del vincitore av
venga nell'Incoraggiante 
contesto della prossima 
Mostra del Cinema di Ve
nezia. In attesa di dati uffi
ciali si dice che te sceneg
giature pervenute In Rai 
siano molte centinaia. Ugo 
Pirro, ad esempio, che è 
uno del giurati, ne ha da 

leggere e giudicare 80 (ed 
evidentemente altrettante J 
suol sei •colleghl*), e «Za co
sa che Inizialmente mi ha 
stupito» — dna detto — «è 
stato scoprire come man
chino sovrapposizioni con I 
lavori presentati al "Soli-
nas". 

Insomma 1 giovani (e 
meno giovani) scrittori di 
cinema sono quasi una va
langa, e di cerio stanno sco
prendo che partecipare ad 
uno di questi concorsi paga 
di più, o è meno mortifi
cante, del vagare per socie
tà di produzione depositan
do copioni nelle portinerie e 
aspettando mesi Improba
bili appuntamenti. Decide
re pero se cogliere nel feno
meno il segno di un possibi
le Immediato rinnovamen
to del nostro cinema da an
ni Intestarditosi In troppe 
storie senza Intrecci o In 
esili trame cucite addosso 

al comico del momento o 
piuttosto, soltanto, la vel
leitaria prolificità narrati
va delle nuove generazioni, 
è quanto mai difficile. C'è 
poi da chiedersi se e quanto 
serva al giovani aspiranti 
sceneggiatori 11 partecipare 
a concorsi del genere; mi
surare cioè la loro effettiva 
capacità di collegarsi con il 
cinema 'girato». Se a mo
strare più disincanto In 
proposito è spesso proprio 
chi vi partecipa, più ottimi
sta è lì giudizio degli addet
ti al lavori. 

Alla voce di Franco Crl
staldl, che al •Sollnas» ha 
salutato »U livello elevato 
delle opere pervenute* si 
aggiunge quella dello stes
so Pirro, secondo cui Inizia
tive del genere «servono, se 
non altro a far circolare 11 
nome degli autori negli 
ambienti giusti». Pirro, che 
è stato giurato In tutti e tre 
I concorsi da noi citati, è la 
persona più adatta ad indi
viduare anche le tendenze 
narrative emergenti. O me
glio a non Individuarne, se, 
come sembra, «non ce ne 
sono, si tende a non privile* 
giare alcun genere in parti
colare, con soltanto, que
st'anno, una ricorrente di
sposizione ad occuparsi di 
storie aventi a che fare con 
II terrorismo». 

Storie dunque di ogni ti
po, e non mancano le più 
bizzarre, «una ad esemplo 
che parla di un gruppo di 
giovani dediti alla droga 
perseguiti da comunisti 
aderenti alle idee di Pietro 
Secchia*. 

E la formazione di questi 
aspiranti sceneggiatori? Se 
1 soggetti (quelli ad esemplo 
segnalati da Cinema De
mocratico) tradiscono vi
stose ascendenze letterarie, 
2à le sceneggiature dlven-

no più tecniche e pensate 
spesso anche in funzione 
deUa_posslblle realizzazio
ne. u livello medio degli 
elaborati comunque sem
bra davvero più che discre
to e, secondo il parere una
nime, dalla realizzazione di 
alcuni soggetti o sceneg
giature il cinema Italiano 
non potrebbe che avvan
taggiarsi. Un rimprovero 
implicito alla pigrizia del 
produttori? Luigi Le Lau-
rentlls, che in seno all'Ani-
ca presiede l'Unione del 
Produttori, è stato ad 
esemplo colui che Ingiuria 
al •Premio Cinema Demo
cratico» ha sostenuto la 
bontà di quel soggetto che 
poi 11 premio ha effettiva
mente vinto. E se la prossi
ma volta producesse quello 
piuttosto che tYupples 2»? 

Dario Formìsano 

OldoinU 
«Beati i 
giovani, 
sono più 

rispettati» 
«I giovani sceneggiatori? A me 

sembrano, francamente, del privile
giati. Almeno se faccio 11 confronto 
con il modo In cui andavano le cose 
quando lo ho cominciato». Ad esordi
re cosi, un po' provocatoriamente, è 
Enrico Oldolni, 40 anni, sceneggiato
re (il suo primo successo, Cosi come 
sei di Lattuada, con Mastroiannl e 
Nastassia KinsW) poi anche regista 
(girerà In settembre Yuppies 2\ della 
generazione di mezzo: abbastanza 
esperto da poter dire la sua sull'ar
gomento ma giovane a sufficienza 
per non considerare 1 nuovi arrivati 
come degli estranei. 

«Non saprei dire quale sia la strada 
migliore oggi per arrivare a far leg-

Sere un proprio copione ad un prò» 
uttore. Posso soltanto ricordare co

me, quando ho cominciato lo. Punica 
strada possibile era tare il negro. Va
le a dire affiancarsi ad uno sceneg
giatore più o meno affermato e lavo
rare per lui, fai maniera oscura, sen
za che la tua firma comparine poi in 
alcun modo nel titoli del film. Ciò 
accadeva soprattutto per ehi, come 
me, voleva scrivere commedie. Un 
genere, quindici anni fa, monopolio 
Inattaccabile degli Ago, Scarpelli, 
Scola, Maccari etc~». 

Ed oggi invece? «Non eredo che oc-

R ie cose siano diventate più facili 
sono però delle scuole e mi sembra 

che vi sia in generala on'attanstotia 
molto curiosa e benevola nel con* 
fronti del giovani autori. Un'atmo
sfera culturale, incoraggiante. Ed 
una disponibilità anche, maggiore di 
un tempo, da parte del grandi — 

neggiatori a trasmettere il mestiere e 
a far lavorare con loro. Insomma of
frono lo spazio e la pubblicità che 1 
giovani meritano, non 11 costringono 
a fare soltanto U negro». 

A lei capita spesso di leggere ma
teriali di giovani sceneggiatori? 
«Non spessissimo. E le cose che mi 
sono capitate non erano molto buo
ne. Ciò nonostante al mio prossimo 
"script" sto lavorando con due quasi 
esordienti, Liliana Betti e Paolo Co
stelli». __ 

Secondo molti sceneggiatori, an
che affermati, le sceneggiature la
sciate nel cassetti sono quasi sempre 
migliori di quelle portate su pellico-
Uu. «Lo so, ma è un parere che non 
condivida Le cose buone davvero so
no quelle che trovano Pattenzione e 
la disponibilità dei produttori (ac
canto ad altre, ovviamente, molto 
brutte), n che non significa che non 
vi siano ottime sceneggiature non 
realizzata; si tratta perodl cose ma
gari più difficili, che si rivolgono a 
fette di pubblico troppo particolari, o 
troppo faticose da realizzare». 

Cos'è, soprattutto, uno sceneggia
tore? Uno che inventa prototlpiTcne 
cioè racconta storie nuove con origi
nalità, o uno che cattura gli umori 
anche di altri film e U propone al 
pubblico nel momento ora opportu
no? «Lo sceneggiatore • come Zelig. 
Una creatura capace di trasformarsi 
e di adattarsi alle più svariate esi
genze. Quelle del pubblico, del pro
duttore, di chi ha scritto U soggetto 
originale, qualche volta anche le 
proprie». 

dfo, 

De Ulto 
Mogliulo: 
«Focile? 
Solo se 

sei ricco» 
La loro prima sceneggiatura ha 

avuto la fortuna di diventare, presto. 
un flim. Che, con il titolo La casa In 
bilico, è stato presentato al recente 
festival di Locamo, deve ha riscosso 
un lusinghiero successo di pubblico 
e critica. 

Antonietta De Lillo e Giorgio Ma
ciullo, che 11 film hanno anche diret
to, sono napoletani e vengono en
trambi dalla fotografia. Hanno ri
spettivamente 28 e 28 anni e possono 
perciò considerarsi «giovani sceneg
giatori» (oltre che ovviamente regi
sti) a tutti gli effetti. «La sceneggia
tura è la cosa cui più teniamo del 
nostro film. Se non altro perché ha 
richiesto un anno e messo di lavoro. 
Noi non abbiamo fatto scuole e 11 
progetto era maturato quasi per ca
so. CI piacerebbe però se proprio il 
lavoro di scrittura, l'attenzione al
l'Intreccio e alla eostruistone della 
vicenda, pur in assenza di una trama 
nel significato classico del termine, 
venissero notati». 

Che attenzione avete incontrato In 
produttori e distributori quando 
avete deciso di realizzare il film? «La 
solita preredibUe indifferenza. Beco 
perchè quando ha preso corpo npo» 
tesl di realizzare dò che avevamo 
scritto, runica soluzione poealbUe si 
è rivelata quella òWtotopioArate-
ne. Non nna scelta sta chiaro, ni 
un'orgogliosa afrerrnastone di 

se di autoprodursl tfé stato 
ti ricorso all'articolo 28 della legge 
sul cinema, dunque ad un finanzia

mento ministeriale che ha coperto 
gran parte del 350 milioni che sono il 
costo complessivo del film; 11 resto è 
stato tirato fuori dalla Ansio Film, 
una società a responsabilità limitata 
costituita per l'occasione da noi per
sonalmente». 

De La casa io bilico non può certo 
dirsi che racconti una storia usuale. 
La casa In questione è quella che un 
gaudente ultrasessantenne (Luigi 
Pistilli) ha ereditato in circostanze 
eneo chiara e nella quale invita a vi
vere una solare signora trapiantata 
a Roma dalla Russia (Marina Vlady) 
ed un vecchio e scontroso amico 
(Riccardo CuccloUa). La convivenza 
tra quasi estranei non tarda a creare 
problemi, ma anche nuove solidarie
tà, amicirtf, forme di rispetto. Per
ché due esordienti decidono di rac
contare storie di anziani, non attin
gendo alla propria autobiografia? 

«Perché 11 nostro si propone di es
sere soprattutto un cinema di senti
menti. Quando pensiamo a una sto
ria pensiamo a uno stato d'animo 
che, come tale, può essere di tutti, 
anche se prima o poi gli si deve dare 
una forma. Nella nostra storia quello 
che volevamo sottolineare era la 
possibilità di reagire con del cambia» 
menti a situazioni stagnanti, rigide, 
che solo apparentemente non hanno 
ria d'uscita. Ct è sembrato perciò che 
proprio degli anziani potessero esai-
tare questo concetto di reazione alle 
avversità e alla solitudine che In per-

" sarebbe apparso quasi 

tifo, 


